Parte terza:  Tre ammonimenti  (5,18-6,14)

Settimo brano. Primo ammonimeto (Amos 5,18-27). Sabato 30 agosto 2008. 

18 Guai a coloro che attendono il giorno del Signore! 

Che sarà per voi il giorno del Signore? Sarà tenebre e non luce. 

19 Come quando uno fugge davanti al leone e s’imbatte in un orso; 

entra in casa, appoggia la mano sul muro e un serpente lo morde. 

20 Non sarà forse tenebra e non luce il giorno del Signore, 

e oscurità senza splendore alcuno? 
               21 Io detesto, respingo le vostre feste e non gradisco le vostre riunioni; 

22 anche se voi mi offrite olocausti, io non gradisco i vostri doni

e le vittime grasse come pacificazione io non le guardo. 

23 Lontano da me il frastuono dei tuoi canti: il suono delle tue arpe non posso sentirlo! 

24 Piuttosto scorra come acqua il diritto e la giustizia come un torrente perenne. 

25 Mi avete forse offerto vittime e oblazioni nel deserto per quarant’anni, o Israeliti? 

26 Voi avete innalzato Siccùt vostro re

e Chiiòn vostro idolo, la stella dei vostri dei che vi siete fatti. 

27 Ora, io vi manderò in esilio al di là di Damasco, dice il Signore, 

il cui nome è Dio degli eserciti. 

Lettura.

v.18. Secondo studi recenti il termine tradotto con ‘guai’ non è una particella di maledizione quanto piuttosto un richiamo per suscitare l’attenzione degli uditori. Israele era convinto che i propri nemici fossero necessariamente anche nemici di Dio perciò aspettava con ansia il il ‘giorno del Signore’, cioè la loro sconfitta. A. diffida dallo sperare in quel giorno perché anche Israele, infrangendo l’Alleanza, ormai è nemico di Dio.

vv.19-20. Forse espressioni per dire che l’essere il popolo dell’Alleanza non mette al riparo Israele dal giudizio di Dio.

vv.21-27. Vengono giudicati da molti come una aggiunta tardiva, perchè riflettono una prassi culturale posteriore ad A.

Meditazione.

Della serietà della celebrazione della fede abbiamo già detto. Resta da aggiungere la necessità della conversione del cuore.  Per il credente che vuole essere tale non c’è alternativa: con la fede è in gioco la vita nella sua interezza, cioè la fede arriva fino alle profondità del cuore (sede della sapienza-cultura e delle decisioni essenziali); non esistono sconti e saldi a buon mercato.

Non c’è una stagione di ‘saldi’ per la fede. Anche il diritto e a la giustizia, anche la difesa dei poveri e la lotta per un mondo migliore possono essere ipocriti e corrotti. Il cristiano rifugge da ogni tipo di formalismo.

Come è potuto avvenire che proprio l’accusa di formalismo sia quella rivolta più  sovente ai cristiani?

Questo è un problema serio perché se questa accusa fosse fondata ( e, onestamente, almeno in parte lo è), proprio questo diventa il problema primo per la Chiesa.

Non si può far scivolare la fede in un bigottismo che cura più le forme (tutte le forme: da quelle liturgiche a quelle di lotta sociale e politica) che non la conversione del cuore.

Per essere ancora più chiari: il cristianesimo è essenzialmente una questione di cuore, cioè in ogni realtà cristiana deve emergere il cuore e la passione.

E questo cuore deve avere non una direzione qualsiasi ma deve arrivare al Cuore di Gesù; la passione cristiana è amore per Gesù. Non basta l’amore per la giustizia e neppure per la verità o per i poveri; nemmeno è sufficiente l’ardore missionario. Ogni  azione cristiana deve essere ‘travolta’ dall’amore per Gesù; in modo che appaia chiaro ciò che muove la nostra volontà e il nostro desiderio. La fede cristiana è fede nel Signore Gesù e non in un sistema (affascinante, bello, necessario) di valori.

